
11POL02A1111 ZALLCALL 11 22:57:04 11/10/97  

LA POLITICA Martedì 11 novembre 1997l’Unità3
Il segretario del Pds e Antonio Di Pietro oggi festeggiano a Roma con Rutelli la vittoria nel Mugello

D’Alema: sfondamento al centro?
Aspettiamo il voto nelle grandi città
Cossiga ironico: «Il Polo non si spappola, semplicemente non c’è»

Dalla Prima

è prematuro tentare di
dare una risposta. Se
stiamo ai fatti questi
dicono che con l’in-
gresso di Di Pietro in
parlamento, nelle file
dell’Ulivo, non solo si
aggiunge una compe-
tenza in più al quadro
di governo della coali-
zione, ma si assume
una nuova responsabi-
lità verso quella parte
non piccola di italiani
che hanno guardato
con favore all’ingresso
di Di Pietro in politica.

L’Ulivo si è così raf-
forzato e vede ripropo-
sto il tema della sua ca-
pacità di mettere ma-
no a una nuova stagio-
ne riformatrice.

Quanto più Di Pietro
preciserà il significato
che vuol dare alla per-
sonale interpretazione
del moderatismo italia-
no, tanto più la sinistra
dovrà connotare la
propria fisionomia.

E’ un problema che
esisteva prima di Di
Pietro e che ora viene
maggiormente alla lu-
ce. Come si diceva una
volta, chi ha più filo
tesserà più tela.

[Giuseppe Caldarola]

ROMA. L’unico rimasto a prima del
voto èBerlusconi: quel 16 percento
portatoacasaafaticadaFerraranon
glifacambiaretonielancialasuaof-
fensiva accusando l’Ulivo di avere
aggiunto tra i simboli alla falce e
martello anchelemanette.Epensa-
re che il candidato sconfitto si era
scusato e «autoaccusato» per aver
usato toni che evidentemente al
centrodestra non erano piaciuti.
MaBerlusconino,luiinsiste.Echiu-
de, almeno per qualche giorno, a
tutte le voci che nel Polo si levano
per chiedere una verifica. Anche
stavolta lacarica lasuonanolecom-
ponenti cattoliche ed ex-democri-
stiane. Ccd e Cdu spostano il tiro da
Ferraradirettamentealla leadership
e alla linea politica del Polo. Casini
parla esplicitamente di una verifica
da fare senza chiudere la questione
come se nulla fosse. E il vicesegreta-
rio del Cdu, Bartolozzi, (il mancato
candidato del Mugello, cancellato
dalla scelta Ferrara) si prende la sua
piccola rivincita dicendo che «la
peggiore risposta al voto del Mugel-
losarebbequelladilasciaretuttoco-
m’è». An vola basso nelle critiche
anche perché deve difendersi dal-
l’accusa generalizzata di uno sgan-
ciamento dalla campagna elettora-
le di Ferrara e di una diserzione del
suo elettorato dalle urne del Mugel-
lo. Cossiga, dalla sua posizione

«fuoridallamischia»dicelacosapiù
cattiva: «Spappolamento del Polo?
Non può esserci. Una cosa che non
esistenonpuòspappolarsi».DaFor-
za Italia poche voci a difesa del lea-
derequalchecritica:Taradashparla
di mancanza di una politica del Po-
lo e mette in contraddizione il tono
della campagna elettorale del Mu-
gello con la percezione che invece a
Roma corressero accordi più o me-
no segreti tra Berlusconie D’Alema.
Ma le critiche, si, si sa, non piaccio-
no al Cavaliere che ieri sera ai gior-
nalisti che gli parlavano di posizio-
ni insofferenti da parte della com-
ponente cattolica del centrodestra
ha replicato bruscamente: «IlPoloè
ilPolo,ForzaItaliaeAlleanzaNazio-
nale. Ci sono anche i cattolici...». E
la resa dei conti è solo all’inizio: il
grosso arriverà tra una settimana
con le elezioni amministrative. Al-
lora sì che ci saranno i fuochi d’arti-
ficio.

Ma la vittoria di Di Pietro, per il
peso specifico del personaggio, pri-
maancoracheper ilconsensosusci-
tato,arrivanell’Ulivoinsiemecome
un successo e come un problema. Il
successo è innegabile e tutti i leader
del centrosinistra lo salutano con
soddisfazione. D’Alema torna sul
concetto di «Di Pietro come risorsa
dell’Ulivo»: l’aveva già usato qual-
che settimana fa per spiegare il sen-

so della contestata candidatura,
spiegando anche che il protagoni-
sta di «mani pulite» accettando di
schierarsi con l’Ulivo era stato «di-
sinnescato». Ma arriviamo ai pro-
blemi:c’èchiattribuisceall’ex-pmil
meritoassolutodelsuccesso,equel-
lo diaver fattocompierealcentrosi-
nistrauno«sfondamentoalcentro»
e tra i commentatori c’è anche chi
parla di una leadership del centro
dell’Ulivo che viene messa in di-
scussione.Lerispostedeileadernon
si sono fatte attendere. D’Alema
puntualizza: «Se si deve parlare di
unosfondamentoalcentrobisogna
attendere le amministrative di do-
menica prossima per vedere se la
coalizione ha la capacità di conqui-
stare nuoviconsensi tra imoderati»
E achi insistenel sottolineare il ruo-
lo assoluto di Di Pietro in questo
sensoreplicadefinendoquesteana-
lisicome«puerili. IlcollegiodelMu-
gelloèilpostomenoindicatoperfa-
re questo tipo di verifiche visto che
la sinistra da sola ha una tale massa
di voti chenonc’èmoltodasfonda-
re. Ho letto su questo qualche di-
chiarazione, ma fa sorridere». D’A-
lema invita quindi ad attendere il
test di domenica prossima: «Ora ci
sono le elezioni amministrative, lì
vedremo se l’Ulivo ha o non ha la
capacità di conquistare nuovi con-
sensi tra gli elettori moderati. Dopo

potremo fare un’analisi più detta-
gliata. Per ora abbiamo visto che Di
Pietro ha preso una percentuale più
alta di quella di Arlacchi. Ora atten-
diamo il prossimo voto: una dome-
nica alla volta, e poi vedremo». Un
ridimensionamento di Di Pietro?
Quello di D’Alema sembra soprat-
tutto il tentativo dinon darealvoto
del Mugello valenze non verificate
dai fatti fuori dal collegio toscano.
Certo se i candidati sindaci dell’Uli-
vo nelle grandi città (che sono can-
didati di grande personalità e in
gran parte provenienti dalla com-
ponente di sinistra del centrosini-
stra)dovesseroriuscireacogliereun
grande successo e a raccogliere una
notevole quantità di voti moderati
in passati arrivati al Polo vorrebbe
dire che l’effetto di sfondamento
non è «personalizzabile» e che è
frutto diunapoliticadelcentrosini-
stracapacediaprireunacrisidicon-
sensi per il Polo. E se qualcuno pen-
sa ad un «raffreddamento» dei rap-
portitraD’AlemaeDiPietrosidovrà
ricredere già oggi, visto che la vitto-
ria del Mugello sarà festeggiata nel
pomeriggio a Roma con una mani-
festazione indetta dalla Federcasa-
linge (tra le più strenue fan dell’ex-
pm) chevedrà idue, insiemeaFran-
cescoRutelli, sulpalcodeivincitori,
ovvero sulla tribuna del cinema
Adriano.

Su un punto, con toni diversi, i
leader dell’Ulivo sono apparsi sin-
cronizzati: quello della leadership.
Franco Marini, segretario dei popo-
lari, è stato nettissimo: «Il leader del
centro dell’Ulivo già c’é ed è Roma-
no Prodi». Identica , quasi nelle pa-
role, la risposta di D’Alema: «Io so
chi è il leader dell’Ulivo, è Prodi e
Prodi non viene dalla sinistra del
centrosinistra» ergo... E Dini è più
tagliente: «Di Pietro ha detto che
voleva fare il garzonedelcentrodel-
l’Ulivo. Tra garzone e leader c’è una
bella differenza. E poi leader non si
nasce,sidiventa».Polemicapiùcon
i giornalisti che non l’ex-pm che, a
dire il vero, né prima né dopo la vit-
toria ha mai detto nulla che potesse
suonare come una sua candidatura
alla giuda dei moderati che hanno
sceltol’alleanzaconlasinistra.

UnacosaperòDiPietrol’hadetta:
commentando il voto ha parlato di
una maggioranza autosufficiente,
che non dipende dai voti di Rifon-
dazione.Noneraesplicitamenteun
invitoatrasferirel’esitodelMugello
sulpianonazionale,mapotevasuo-
nare così. E allora è stato nuova-
mente Marini a «frenare», affer-
mando che la maggioranza che so-
stiene il governo nonè in discussio-
ne.

Roberto Roscani

Prodi: adesso
impegno per
scuola e lavoro

Dopo l’Europa, scuola e
occupazione sono «i due
pilastri, le due direzioni» su
cui lavora il Governo. Lo ha
detto il presidente del
consiglio Romano Prodi. «La
scuola - ha affermato - è la
seconda grande tappa della
missione dell’Ulivo. È lo
strumento per sfondare la
divisione dell’Italia in due. È
uno strumento prezioso
anche se sappiamo che ci
metterà anni per dare
frutti». Nel suo intervento il
presidente del Consiglio ha
poi ribadito che «quando si
va avanti nella logica del
bipolarismo, di due
schieramenti» è logico che
«un raggruppamento non
può essere omogeneo».
«Dobbiamo andare
orgogliosi della complessità
delle forze che ci sono
nell’Ulivo».

SI accende il dibattito sul futuro politico del neo-senatore. Marini: «Al Quirinale? Non corriamo troppo...»

Variabile Di Pietro, i moderati dell’Ulivo si interrogano
Dini: «Da garzone a candidato leader il passo è lungo»
Maccanico: «Ha sempre detto che vuole svolgere una funzione aggregante e non disaggregante, nell’Ulivo». E il prodiano Bressa: «Non
basta la vittoria in un collegio», il suo è «un apporto importante ma non decisivo». E nel Polo si attende il risultato amministrativo...

I risultati definitivi dànno Curzi al 13%

Bertinotti e Cossutta
attaccano: «Ha vinto
la cattiva politica»

ROMA. Elio Veltri, dipietrista mi-
litante, non perde tempo e punta
inalto:«Se ilcentrosinistravuoleil
presidente della Repubblica ora sa
cosa deve fare». All’indomani del
voto nel Mugello si accende il di-
battito sul futuro di Di Pietro. Un
tormentone annunciato, forse
inevitabile, che coinvolge i due
schieramenti. Soprattutto il cen-
trodeidueschieramenti.Anchese
per adesso è più nell’Ulivo che si
intrecciano le discussioni. Perché
nel Polo, come dice Pierferdinan-
doCasini, icontisi farannofrauna
settimana. Dopo il voto ammini-
strativo.

PeradessoèGabrieleCimadoro,
deputato del Ccd che saluta la vit-
toria di Antonio di Pietro. Ma lo fa
per ragioni familiari: è cognato
dell’ex magistrato. E che si affretta
a far sapere: «Io resto dove sono.
Non pensoche in questa legislatu-
ra accada nulla. Non ci sarà una
gemmazione di gruppi parlamen-
tariispiratiaDiPietro...».

Chi invece è convinto che
«niente sarà più come prima» è Ri-
no Piscitello, coordinatore dei de-

putati della Rete, che ora sollecita
«lacostruzionediuncentrodeiva-
lori attorno al quale aggregare i
moderati italiani». Un «centro dei
valori» con leader Di Pietro? A raf-
freddare gli entusiasmi dei tifosi
del senatore del Mugello ci pensa-
noLambertoDini,FrancoMarinie
Antonio Maccanico. Il ministro
degli Esteri ai giornalisti che lo in-
terrogano a Bruxelles risponde ge-
lido:«Finoapochigiornifaeragar-
zone. E andare dagarzonea candi-
darsi a leader mi pare che il passo
sia molto lungo... Ead ogni modo,
leader non ci si nomina, si diven-
ta».

All’idea di un «Di Pietro garzo-
ne» non crede Franco Marini che
tuttavia approfitta di «Porta a Por-
ta» per ripetere che i popolari non
sono alla ricerca di un leader per il
centro moderato: c’è già, è Roma-
noProdi.Quantoagliamicidell’ex
magistrato come Elio Veltri che
parlano già di corsa al Quirinale,
l’invito di Marini è di«noncorrere
troppo», perché, dice senza giri di
parole, «faccio fatica a pensare Di
Pietro in un ruolo di garante e su-

perpartes». Marini, naturalmente,
non sottovaluta il risultato del
Mugello. Anzi. «Nel collegio l’al-
leanza era certamente forte,ma Di
Pietro ci ha messo del suo. Credo
che studiando i flussi elettorali,
emergerebbe che ha aperto qual-
che breccia nell’elettorato del Po-
lo».

Ma i popolari sono preoccupati
o no dall’arrivo del nuovo senato-
re? Marini risponde con fastidio:
«Iononhomaipauradinessuno...
Ma non vorrei che il centrodestra,
che prima ci accusava di essere
troppo fragili nel rapporto con
D’Alema-egemone, adesso si
preoccupi di metterci in guardia
dell’arrivo di Di Pietro... Non mi
aspetto regali, ma punti d’incon-
tro... Quanto a Massimo D’Alema,
c’èunrapportochiaro, fa lasuapo-
liticaequelladell’alleanza».

AlleparolediDiPietro siappella
anche Antonio Maccanico che
escludelisteogruppiparlamentari
autonomi in Parlamento: «Non lo
credo, perché ha sempre detto che
vuole svolgere una funzione ag-
greganteenondisaggregante,nel-

la maggioranza dell’Ulivo». Ma
quelle stesse parole evidentemen-
te non bastano a Gian Claudio
Bressa, prodiano, che va giù senza
molte sfumature: «Non basta la
vittoria inuncollegio,peraltrodo-
ve già si partiva vincitori, per fare
un partito», quello dell’ex magi-
strato è stato quindi «un apporto
importante ma sicuramente non
decisivo».

Una discussione molto accesa
nel centro dell’Ulivo, come si ve-
de. E che è destinata a riaprirsinel-
le prossimesettimane,quandoco-
meèprevedibileverrannoallaluce
i malumori all’interno del Polo. E
già qualcuno ipotizza una sorta di
concorrenza tra Di Pietro e Dini
per «accaparrarsi»quei fantomati-
ci parlamentari del Polo con le va-
ligie in mano. Boatos girano a
Montecitorio ma negati da Om-
bretta Fumagalli Carulli, presi-
dente del gruppo di Rinnovam-
neto a palazzo Madama. «Preoc-
cupati per la sua presenza? No,
se il suo apporto nell’Ulivo ser-
virà a una maggiore neutralizza-
zione di Rifondazione. Il nostro

ruolo è quello di guardiani al-
l’interno del governo. Se vorrà
farlo anche Di Pietro, tanto di
guadagnato. Ma non temiamo
una sua concorrenza». Preoccu-
pato invece è l’onorevole Federi-
co Orlando, indipendente nel
gruppo di Rinnovamento: «Ve-
do troppa litigiosità al centro.
Come ai tempi di De Gasperi tra
i partiti minori. Non mi piace
l’idea di Di Pietro “salvatore del
centro”. Lui può però favorire
un raggruppamento di tipo gi-
scardiano con cattolici e laici
minori per colaborare col il Pds,
per costruire l’altra gamba del-
l’Ulivo. Fare cioè una forza d’at-
trazione verso i moderati del Po-
lo. Perché la crisi del centrode-
stra esploderà molto presto. E
coinvolgerà soprattutto Forza
Italia. Molti lasceranno quella
scialuppa sulla quale erano sal-
tati con la fine della Dc e del Psi.
Atrezziamoci, ma con modestia.
Altro che pensare alla candida-
tura per il Quirinale».

Nuccio Ciconte

Tredici e zero uno. È una percentua-
le più bassa di quella che il diretto in-
teressato si aspettava (Curzi: «Spera-
vo nel 15%») ma va bene anche così.
DiconosiaFaustoBertinotticheAles-
sandro Curzi: «Abbiamo superato il
risultato delle scorse elezioni se si tie-
necontochealvotoperilSenatonon
partecipano i giovani al di sotto dei
25 anni, da sempre il nostro punto di
forzadaquesteparti».Cisaràtempoe
vogliaperanalizzarepiùneldettaglio
il voto del Mugello e per tornare a ri-
fletteresuquell’«enormecrescitadel-
l’astensionismo» che per Bertinotti
sarebbe una prima, impolitica rispo-
sta alla «crescita della personalizza-
zione della politica e delle spinte ple-
biscitarie». Riflettere su quell’asten-
sione che sempre il candidato-sena-
tore definisce il sintomo della «ver-
gognaprovatadaunapartedeglielet-
tori di sinistra amettere lacroce suDi
Pietro». Ci sarà tempo e voglia per ri-
flettere su tutto ciò, ma intanto Ri-
fondazione ha già archiviato il «voto
di lista» ottenuto domenica scorsa.
Magari ci sarà pure qualche qualche
strascico legato ai toni della campa-
gna elettorale, Sempre Curzi: «Quel
che è accaduto nel collegio radicaliz-
za le mie opinioni. Ho letto che Letta
sarebbe ora pronto a sponsorizzare a
Roma Rutelli. E allora mi sento indo-
vere di lanciare un appello di voto a
sostegno di Rifondazione». O addi-
rittura ci potrebbe essere qualche
problema per gli enti locali. Come fa
capire la dichiarazione del segretario
toscano di Rc, Luciano Ghelli:
«...porremoilproblemadelruolodel-
le amministrazioni, ridotte in questa
campagnaelettoraleamacchine“de-
mocristiane” di consenso». Polemi-
che post-voto, ma di più a Rifonda-
zione preme capire cosa accadrà
adesso a Roma, con l’ex magistrato
nelle file della maggioranza di cen-
tro-sinistra.EBertinottiaquestopro-
posito è stato piuttostoesplicito. «Ha
vintolacattivapolitica-spiega-quel-
lachevaacercareconsensiasinistrae
a destra. Così si allontana la gente
dalla politica». Ma nessuno, aggiun-
ge, può cantare vittoria. «Credo -
spiega - che ivincitoridioggi si trove-
rannoafareicontidomaniconmolti
problemi».Quali? Li spiega, inmodo
telegrafico, Armando Cossutta (in
sintonia col suo segretario): «Di Pie-
tro è un uomo di destra che ha otte-
nutoivotidell’Ulivopiùquellidiuna
parte della destra. Di Pietro è un uo-
mo che fa una politica di destra e che
rappresenterà, per quanto riguarda i
suoi rapporti con il Pds, il Ppi e il go-
verno, sempre di più una mina. E a
questo punto non più una mina va-

gante, ma una mina “emergente”.
UnaminapericolosaperchéDiPietro
èportatorediunapoliticadidestra».

Si prospettano «guai» per il gover-
no, dunque, Bertinotti pronostica
«problemi» per i vincitori. Ma Rifon-
dazione che farà? Considererà l’ex
magistrato «parte» della maggioran-
za di centro-sinistra, lo boicotterà?
Farà finta che non esista? Alfonso
Gianni, il portavoce del segretario,
spiega che è un po‘ presto per sapere
cosaaccadrà.Eche«moltodipenderà
da come si configurerà lo stesso Di
Pietro», insomma da quello che farà
l’expm.Comunquesia,ancheperAl-
fonso Gianni il sensodi tutta l’opera-
zione è abbastanza chiaro: «La pre-
senza diDiPietropotrebbespostarea
destra l’asse del centro-sinistra». Il
tutto avviene all’indomani di una
difficile crisi politica che, stando ai
documentidiRifondazione,sièinve-
ce risolta con «unaccordo cheapre le
porte ad una stagione di riforme».
Come sono conciliabili le due tesi?
«Introdurreelementiplebiscitarinel-
la maggioranza all’indomani di un
accordo importante è rischioso. Lo
sappiamo noi, spero che lo sappiano
tutti.Vedremoquelcheaccadrà...».

EdaquestopuntodivistaRifonda-
zione comunista non si sente niente
affatto tranquillizzata dalle prime di-
chiarazioni di Di Pietro. Quando,
brindando col suo staff e i suoi soste-
nitori,ha spiegatoche il suosuccesso
sta lì adimostrarechela«sinistramo-
derata» ed il centro possono benissi-
mo vincere anche da soli. Magari an-
che senza Rifondazione. È così? Ri-
fondazione ha «segnali» che sia que-
stalastradaperseguitadachihavolu-
toDi Pietro nel collegio blindato? In-
calzato dai giornalisti, Bertinotti ha
risposto tenendosi sul vago: «Non so
se l’elezionediDiPietroponeproble-
miall’intesapolitico-socialeraggiun-
ta. Non so se qualcuno pensa a farla
saltare, a farla naufragare...». Si riferi-
sce a D’Alema? «Sarebbe meglio che
nessuno ci pensasse». Tutto qui. Di
più da Bertinotti non si è riusciti a
strappare prima che ripartisse per un
altrotourelettorale,stavoltaaChieti.
Dove, naturalmente, ha cambiato i
toni.E idubbie i timorihannolascia-
toilpostoaitonidacampagnaaletto-
rale: «Le elezioni dimostrano che la
sinistradialternativac’è».Edancora:
«Malgrado il fattocheDiPietroabbia
preso i voti del centrosinistra e della
destra, una forza di sinistra, come la
nostra,hapresopiùvotidiprimaesiè
confermata come una presenza si-
gnificativainquestoPaese».

Stefano Bocconetti

Le congratulazioni di Prodi e D’Alema, poi il pranzo con i sindaci

Il primo giorno da senatore del Mugello
«Non abbandono il collegio che mi ha eletto»
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17.0

FIRENZE. «Tornerò ogni quindici
giorni nel collegio». Il primo giorno
da senatore Antonio Di Pietro lo pas-
sa in Mugello insieme allamoglieeai
figli.Dopolalunganottedeidatiedei
festeggiamenti, torna tra gli elettorie
ripete la sua promessa: «Non abban-
donerò il collegio e chi mi ha eletto».
Lo dice nei saloni del castello medi-
ceodiCafaggiolo,duranteunpranzo
che ha organizzato per ringraziare i
suoi collaboratori e i sindaci dei 24
comunidelcollegio.Unritornoall’o-
rigine in quegli stessi saloni che era-
no stati testimoni dei primi incontri
tra l’ex magistrato e la coalizione del-
l’Ulivo fiorentino. E tra l’euforia e la
carica ricevuta dalle urne, Di Pietro
tradisce anche un po‘ di emozione,
nelricordoanchedell’incontroconil
mondodellecasedelpopolo.

Ma oggi non c’è spazioper i ricordi
e, nonostante lo spumante marca
«Nostalgia», ogni revival viene mes-
so da parte. L’ex pm ha fatto da anfi-
trioneper tutto ilpranzo.Hasalutato
adunoaunotutti i convitati e siè fat-
to dare gli indirizzi di tutti i rappre-

sentantidei24comitati elettoraliper
definire i suoi referenti sul territorio.
Laprimagiornatadasenatoreperl’ex
pmèiniziatamoltopresto.Fraiprimi
a congratularsi con lui è stato ilpresi-
dente del consiglio Romano Prodi.
Una telefonata lunga e amichevole
con un Prodi felice per il largo con-
senso da lui conseguito: «Un segnale
chiaro-hadettoilpresidentedelcon-
siglio - di stabilità e di tranquillità,
che premia e rafforza la coalizione di
centrosinistra. Soddisfatto della vit-
toria elettorale è stato anche Massi-
mo D’Alema che ha telefonato diret-
tamente al segretario della Quercia
fiorentina, Guido Sacconi, per rin-
graziare attraverso lui tutto il Pds lo-
caleperillavorosvolto.

Se il giornodopoèquellodella feli-
cità, la notte d’attesa per i risultati
delle urne ha visto un Di Pietro teso,
un po‘ provato dal lungo tour eletto-
rale.L’expmhaatteso l’arrivodeida-
tidefinitiviprimadiandareasalutare
elettori e cittadini che lo attendeva-
nonellasalaconsiliaredelcomunedi
Sesto Fiorentino. Un’attesa lunga,

durata fino all’1 e mezza di notte. Di
Pietro nel suo saluto alla sala strapie-
na di persone non si attarda a pole-
mizzare contro gli avversari appena
battuti, ma anticipa critiche e dubbi
che fioccheranno sul risultato uscito
dalle urne. «Il dato lascia pochi mar-
gini di dubbi - commenta - ma state
pur certi che fioccheranno le dietro-
logie». Una stoccata verso Rifonda-
zione, tuttavia, se la concede: «Gli
elettori hanno capito bene, a diffe-
renzadicertidirigentidi sinistra, il si-
gnificato della mia scesa in campo. Il
voto ha dimostrato che la sinistra
moderata unita all’area moderata di
centro può raggiungere una maggio-
ranza più che sufficiente». Ma non è
la seradellepolemiche.L’expmanti-
cipa subito i suoi primi impegni elet-
torali a favore dei sindacidell’Ulivoe
annuncia l’intenzione di intervenire
sulla bozza di riforma varata dalla Bi-
camerale e la sua richiesta al gruppo
dell’Ulivo di essere inserito nella
commissionelavoripubblici.

Enzo Risso Di Pietro nel suo quartier generale di Sesto Fiorentino Ansa-Reuters


